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PPrreemmeessssaa  

Anche in materia previdenziale, così come avviene per altri servizi dello “Stato sociale”, il reddito del 
cittadino è, da tempo, uno degli elementi che condiziona la possibilità di ottenere le prestazioni erogate 
dall’INPS e dagli altri enti previdenziali. 

Pensioni sociali, assegni familiari, trattamenti minimi e maggiorazioni di altro genere possono, infatti, 
essere erogate solo in presenza di particolari condizioni di bisogno. 

In altri casi, poi, il reddito posseduto dal pensionato, pur consentendo il diritto alla pensione, ne 
comporta, così come avviene per le pensioni di reversibilità e per quelle di invalidità, una sua riduzione. 

Ad influenzare, infine, la misura della pensione concorre, talvolta, anche la fonte da cui si ricava il 
reddito: è, ad esempio, il caso che si verificava, fino al 2008, in presenza di una pensione di anzianità 
quando coesistono anche redditi ricavati dallo svolgimento di un’attività lavorativa. 

L’occasione, dunque, è buona per passare in rassegna quali sono le prestazioni pensionistiche il cui 
riconoscimento dipende dal reddito del richiedente o da quello del suo nucleo familiare 



Salvatore Martorelli - Reddito e pensioni: una complicata convivenza 

 - 4 - 

 

IIll  ““ttrraattttaammeennttoo  mmiinniimmoo””  

Il “trattamento minimo” è un'integrazione che lo Stato, tramite l'INPS, corrisponde al pensionato 
quando la pensione “retributiva”, calcolata in base agli anni di versamento e agli stipendi percepiti è di 
importo molto basso, al di sotto di quello che si considera il "minimo vitale". In tal caso l'importo della 
rendita è aumentato ("integrato") fino a raggiungere una cifra massima, stabilita annualmente dalla 
legge. 

L’importo del trattamento minimo 
 

Anno Importo mensile Importo annuo 
2011 € 467,43 6.076,59 

2010 € 460,97 5.992,61 

2009 € 457,76 5.950,88 

2008 € 443,12 5.760,56 

2007 € 436,14 5.669,82 

2006 € 427,58 5.558,84 

2005 € 420,43 5.465,59 

2004 € 412,18 5.358,34 

2003 € 402,12 5.227,56 

2002 € 392,69 5.104,97 

 

Fino al settembre 1983, il diritto a percepire il “minimo” non era condizionato dal reddito e, pertanto, 
nel caso in cui la pensione effettivamente spettante fosse di importo inferiore al “minimo” l’INPS 
erogava l’integrazione senza tenere conto né dei redditi posseduti dal pensionato né di quelli 
dell’eventuale coniuge. 

Dall’ottobre del 1983, invece, il reddito diventa elemento indispensabile per verificare o meno il diritto a 
questo beneficio; la legge 638 dispose, infatti, che per le pensioni liquidate con decorrenza successiva al 
30 settembre 1983 il “minimo” potesse essere concesso per intero solo quando il reddito personale del 
richiedente fosse inferiore a due volte l’importo annuo del trattamento minimo, calcolato in misura pari 
a 13 volte l’importo mensile in vigore al primo gennaio di ciascun anno. 

Per le pensioni con decorrenza dal 1994 la legge 503/1992 ha condizionato il diritto al “minimo”, oltre 
che al reddito personale del richiedente, anche a quello del coniuge. Per chi è coniugato, infatti, si deve 
tenere conto, cumulandoli, anche dei redditi del marito (o della moglie) e il “minimo” si può ottenere 
solo se il reddito personale e quello complessivo non superano i limiti fissati anno per anno. In questo 
modo si possono verificare diverse ipotesi a seconda se il titolare della pensione da integrare al 
“minimo” sia coniugato oppure no. 

Ecco i vari casi. 

Per chi non è coniugato 

 Non c’è nessuna integrazione se il reddito personale del richiedente è superiore al 
limite previsto e la pensione viene posta in pagamento così com'è scaturita dal 
calcolo.  

 L’integrazione spetta per intero se il reddito è inferiore alla differenza tra il limite 
fissato dalla legge e l’importo annuo del trattamento minimo ;in questi casi la 
pensione “a calcolo” viene elevata al trattamento minimo e l’integrazione è diversa 
a seconda della cifra di partenza. Facciamo un esempio di un pensionato che 
possegga un reddito di 2.000 euro annui e che abbia diritto, in relazioni ai contributi 
versati e agli stipendi percepiti ad una pensione a “calcolo” di 100 euro mensili:in 
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questa ipotesi l’INPS “integra” la sua pensione effettiva di altre 367,43 euro per 
portarla, appunto, a quel “minimo vitale” che nel 2011 è di € € 467,43. 

 L’Integrazione è parziale se il reddito personale dell’interessato è compreso tra i 
due limiti; in questi casi l’integrazione è concessa in misura parziale e calcolata in 
modo che, sommando i redditi e la pensione effettivamente maturata, non si 
superi, appunto, il limite fissato. 

Per chi è coniugato 

Pensioni con decorrenza fino al 31 dicembre 1993 

Per le pensioni con decorrenza fino al 31 dicembre 1993, il reddito del coniuge non concorre a 
determinare il diritto ad ottenere il trattamento minimo. È, rilevante solo il reddito posseduto dal 
pensionato che, così, come abbiamo già illustrato per chi non è coniugato, può aver diritto 
all’integrazione in misura intera, in misura parziale oppure non avere diritto ad alcun’integrazione. 

Pensioni con decorrenza successiva al 1993 

Per le pensioni con decorrenza dal 1994 il diritto al “minimo” è condizionato oltre che al reddito 
personale del richiedente anche al reddito del coniuge. Per chi è coniugato, infatti, si deve tenere conto, 
cumulandoli, anche dei redditi del marito (o della moglie) e il “minimo” si può ottenere solo se il reddito 
complessivo non supera quattro volte l’importo annuo del trattamento minimo, calcolato in misura pari 
a 13 volte l’importo mensile in vigore all'inizio dell'anno (per le solo pensioni liquidate con decorrenza 
nell’anno 1994 il limite non deve superare cinque volte l’importo annuo del trattamento minimo). In 
questo modo, per avere l'integrazione al trattamento minimo di pensione bisogna superare un doppio 
sbarramento: prima si vanno a vedere i redditi personali e, solo se questi non vanno oltre il limite 
indicato, si va a verificare quello della coppia. Per il 2011 il reddito personale da non superare è fissato 
in €. 12.153,18 mentre quello cumulato con quello del coniuge è stabilito in €. 24.306,36.  

INTEGRAZIONE AL TRATTAMENTO MINIMO - LIMITI DI REDDITO PERSONALE 

 Anno   Nessuna integrazione Integrazione intera   Integrazione parziale 

2002  Oltre €. 10,209,94    Fino a €. 5,104,97    Oltre €. 5,104,97 fino a €. 10,209,94   

2003  Oltre €. 10,455,12    Fino a €. 5,227,56    Oltre €. 5,227,56 fino a €. 10,455,12   

2004  Oltre €. 10,716,68    Fino a €. 5,358,34    Oltre €. 5,358,34 fino a €. 10,716,68   

2005  Oltre €. 10,931,18    Fino a €. 5,465,59    Oltre €. 5,465,59 fino a €. 10,931,18   

2006  Oltre €. 11,117,08    Fino a €. 5,558,54    Oltre €. 5,558,54 fino a €. 11,117,08   

2007  Oltre €. 11,339,64    Fino a €. 5,669,82    Oltre €. 5,669,82 fino a €. 11,339,64   

2008  Oltre €. 11,532,56    Fino a €. 5,766,28    Oltre €. 5,766,28 fino a €. 11,532,56   

2009  Oltre €. 11,901,76    Fino a €. 5,950,88    Oltre €. 5,950,88 fino a €. 11,901,76   

2010  Oltre €. 11,985,22    Fino a €. 5,992,61    Oltre €. 5,992,61 fino a €. 11,985,22   

2011  Oltre €. 12,153,18    Fino a €. 6,076,59    Oltre €. 6,076,59 fino a €. 12,153,18   

INTEGRAZIONE AL TRATTAMENTO MINIMO - LIMITI DI REDDITO CONIUGALE 

Anno Nessuna integrazione Integrazione intera Integrazione parziale 

2002  Oltre €. 20,419,88    Fino a €. 15,314,91    Da €. 15,314,92 fino a 20,419,88   

2003  Oltre €. 20,910,24    Fino a €. 15,682,68    Da €. 15,682,69 fino a 20,910,24   

2004  Oltre €. 21,433,36    Fino a €. 16,075,02    Da €. 16,075,03 fino a 21,433,36   

2005  Oltre €. 21,862,36    Fino a €. 16,396,77    Da €. 16,396,77 fino a 21,862,36   

2006  Oltre €. 22,234,16    Fino a €. 16,675,62    Da €. 16,675,62 fino a 22,234,16   

2007  Oltre €. 22,679,28    Fino a €. 17,009,46    Da €. 17,009,46 fino a 22,679,28   

2008  Oltre €. 23,065,12    Fino a €. 17,298,84    Da €. 17,298,84 fino a 23,065,12   

2009  Oltre €. 23,803,52    Fino a €. 17,852,64    Da €. 17,852,64 fino a 23,803,52   

2010  Oltre €. 23,970,44    Fino a €. 17,977,83    Da €. 17,977,83 fino a 23,970,44   

2011  Oltre €. 24,306,36    Fino a €. 18,229,77    Da €. 18,229,77 fino a 24,306,36   
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Quali redditi non si calcolano  

Per verificare il diritto all’integrazione si tiene conto di tutti i redditi assoggettabili all’IRPEF posseduti ad 
esclusione : 

 dei trattamenti di fine rapporto e le relative anticipazioni;  

 del reddito della casa di abitazione;  

 delle competenze arretrate sottoposte a tassazione separata 

 dell’importo della pensione da integrare al minimo.  

La “cristallizzazione” 

In caso di superamento dei limiti di reddito, successivamente alla decorrenza, al pensionato è garantita 
la conservazione del trattamento minimo nell’importo che gli spettava alla data di cessazione del diritto 
all’integrazione (in termine tecnico è detta “cristallizzazione”), fino a quando non viene superato per 
effetto di successivi incrementi, compresi gli aumenti di perequazione automatica. 

Poiché il reddito influente sull’integrazione è quello relativo a tutto l’anno, la pensione viene 
cristallizzata, di regola, a partire dal 1° gennaio dell’anno interessato nell’importo in pagamento nel del 
mese precedente (dicembre). Per le pensioni con decorrenza anteriore al 1° ottobre 1983,: in presenza 
di redditi influenti nell’anno 1983, le pensioni integrate al minimo sono cristallizzate dal 1° ottobre 1983 
nell’importo vigente al 30 settembre dello stesso anno. 

Il “minimo” in presenza di più pensioni 

L’integrazione al trattamento minimo può essere riconosciuta una sola volta e, pertanto, nel caso in cui 
il pensionato risulti titolare di due o più trattamenti pensionistici il cui importo, determinato dal calcolo, 
è inferiore al trattamento minimo l’INPS attribuisce, in presenza dei requisiti reddituali richiesti dalla 
legge, l’integrazione di una sola delle pensioni. Per chi è divenuto titolare di due pensioni dopo il 14 
giugno 2000 (per chi è pensionato da prima il principio è applicato su richiesta dell’interessato) , in 
presenza dei requisiti reddituali previsti, l’integrazione al trattamento minimo è attribuita sulla 
pensione: 

 Nel caso di concorso di due o più pensioni a carico di gestioni diverse (ad esempio, una 
pensione di vecchiaia maturata come lavoratore dipendente ed una pensione di reversibilità 
da artigiano o commerciante) , l’integrazione al minimo deve essere attribuita sulla pensione 
con il trattamento minimo di importo più elevato o, a parità di importo al momento della 
coesistenza, sulla pensione con decorrenza più remota.  

 Nel caso di pensioni dirette ed ai superstiti a carico della stessa gestione (ad esempio, una 
vecchiaia ed una reversibilità ambedue maturate come lavoratore dipendente) l’integrazione 
al minimo deve essere attribuita sulla pensione diretta. Qualora una delle pensioni risulti 
costituita per effetto di un numero di settimane di contribuzione obbligatoria, effettiva e 
figurativa, con esclusione della contribuzione volontaria e di quella afferente periodi successivi 
alla data di decorrenza della pensione non inferiore a 781, l’integrazione al trattamento 
minimo spetta su quest’ultima pensione.  

Il “minimo” per gli assegni di invalidità 

Per gli assegni di invalidità erogati in base alla Legge 222/1984 l’integrazione al trattamento minimo è 
regolata da un’apposita disciplina.  

Se l’importo della prestazione, calcolato sui contributi versati, è inferiore al minimo, l’assegno viene 
integrato da parte dell’INPS, fino ad una cifra che è pari all’importo dell’assegno sociale (€.395,59 
mensili per il 2008) ma che comunque non deve superare l’importo del trattamento minimo, che nel 
2011 è pani a €467,43. Il diritto all’integrazione è, però, condizionato dal reddito personale ovvero 
cumulato con quello del coniuge. 



Salvatore Martorelli - Reddito e pensioni: una complicata convivenza 

 - 7 - 

 

Per aver diritto all’integrazione : 

 il titolare dell’assegno, se non è coniugato o se è separato legalmente, non deve avere un 
reddito annuo assoggettabile all’ IRPEF superiore a 2 volte l’importo annuo dell’assegno sociale ; 

 il titolare dell’assegno, se è coniugato o se non è separato legalmente non deve avere un reddito 
che, cumulato con quello del coniuge superiore a tre volte l’importo annuo dell' assegno sociale. 

Per determinare il reddito si tiene conto di tutti i redditi, come già detto, assoggettabili all’IRPEF, con 
l’esclusione di quello ricavato dalla casa di abitazione. E’, inoltre, escluso dal computo dei redditi 
l’importo a calcolo dell’assegno da integrare. 
 

LIMITI DI REDDITO ANNUO CHE ESCLUDONO L’INTEGRAZIONE DEGLIASSEGNI DI INVALIDITA’   

Anno Pensionato solo Pensionato coniugato 

2002 Oltre euro 9,114,82 Oltre euro 13,672,23 

2003 Oltre euro 9,333,74 Oltre euro 14,000,61 

2004 Oltre euro 9,567,22 Oltre euro 14,350,83 

2005 Oltre euro 9,758,58 Oltre euro 14,637,87 

2006 Oltre euro 9,924,72 Oltre euro 14,887,08 

2007 Oltre euro 10,123,36 Oltre euro 15,185,04 

2008 Oltre euro 10,295,48 Oltre euro 15,443,22 

2009 Oltre euro 10,625,16 Oltre euro 15,937,74 

2010 Oltre euro 10,699,78 Oltre euro 16,049,67 

2011 Oltre euro 10,849,80 Oltre euro 16,274,70 

 

Pensioni calcolate con il sistema contributivo 

Per le pensioni calcolate esclusivamente con il sistema contributivo, ovvero quelle riconosciute a chi ha 
iniziato a versare i contributi dopo il 1995 oppure ha optato per il calcolo contributivo l’integrazione al 
minimo non trova applicazione.  
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LLaa  mmaaggggiioorraazziioonnee  ssoocciiaallee  

La maggiorazione sociale è una prestazione mensile, di carattere assistenziale, aggiuntiva della pensione, 
che spetta, a domanda, a condizione che i pensionati abbiano compiuto 60 anni di età e non posseggano 
redditi di qualsiasi natura, personali e cumulati con quelli del coniuge, non legalmente ed effettivamente 
separato, superiori a determinati limiti. Nei redditi da considerare è compreso l’importo della pensione 
da maggiorare. 

Aumento fino a 516,46 euro (1 milione di lire) 

A decorrere dal 1° gennaio 2002, la legge finanziaria ha stabilito un incremento della maggiorazione 
sociale che garantisca un importo di pensione fino a 516,46 euro al mese per tredici mensilità.  

La maggiorazione, elevata per l'anno 2011 a 603,87 euro, spetta:  

 ai titolari di pensione a carico dell'assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori dipendenti e 
dei lavoratori autonomi (artigiani, commercianti, coltivatori diretti, mezzadri e coloni);  

 ai titolari di pensione della gestione speciale per i lavoratori delle miniere, cave e torbiere;  
 ai titolari di pensione dei fondi esclusivi e sostitutivi dell'assicurazione generale obbligatoria;  
 ai titolari di pensione sociale;  
 ai titolari di assegno sociale;  
 ai titolari di prestazioni assistenziali (invalidi civili, sordomuti e ciechi civili).  

I requisiti anagrafici 

Per poter ottenere l'incremento della maggiorazione sociale, i titolari di pensione devono avere almeno 
70 anni di età. L'età può essere ridotta (fino a 65 anni) in ragione di un anno di età ogni cinque anni di 
contribuzione. Si può ottenere la riduzione di un anno anche se si è in possesso di un periodo di 
contribuzione non inferiore a due anni e mezzo. In particolare Per i titolari di pensione di inabilità, gli 
invalidi civili totali, i sordomuti e i ciechi civili assoluti l'età per poter ottenere l'incremento della 
maggiorazione sociale si riduce a 60 anni. 

RIDUZIONI DELL'ETA' IN FUNZIONE DELLA CONTRIBUZIONE POSSEDUTA  
  

SETTIMANE DI CONTRIBUZIONE ANNI DI RIDUZIONE ETA’ ETA’ DALLA QUALE SPETTA 
L’AUMENTO 

fino a 129 0 70 

da 130 fino a 389 1 69 

da 390 fino a 649 2 68 

da 650 fino a 909 3 67 

da 910 fino a 1169 4 66 

da 1170 in poi 5 65 

I requisiti reddituali 

La maggiorazione può essere concessa ai beneficiari di pensione e ai titolari di prestazioni assistenziali, 
che, se non coniugati, possiedano, per il 2011, redditi propri inferiori a 7.540,00 euro oppure, se 
coniugati, possiedano redditi propri inferiori a 7.540,00 euro e redditi propri che, sommati a quelli del 
coniuge, siano inferiori a 12.682,67 euro. 

Per determinare il reddito personale o familiare del pensionato si fa riferimento non solo ai redditi 
soggetti all'Irpef ma anche a quelli esenti (esempio: la pensione di invalidità civile, la rendita Inail ecc.) e 
a quelli con ritenuta alla fonte (interessi bancari e postali, rendite da titoli di Stato ecc.). 

Non si tiene conto del reddito della casa di abitazione, della pensione di guerra, dell'indennizzo in favore 
di persone danneggiate da complicanze di tipo irreversibile a causa di vaccinazioni obbligatorie, 
trasfusioni e somministrazione di emoderivati, delle indennità di accompagnamento, dell'importo 
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aggiuntivo di 154,94 euro previsto dalla finanziaria 2001, dei trattamenti di famiglia e dei sussidi 
assistenziali, pagati da Enti pubblici, purché non abbiano carattere continuativo.  

LE ALTRE MAGGIORAZIONI 

I pensionati che non hanno ancora compiuto 70 anni e non hanno diritto ad alcuna riduzione dell'età, 
possono avere diritto, se i redditi lo consentono, agli importi di maggiorazione sociale previsti dalla 
precedente normativa, secondo quanto indicato nelle seguenti tabelle.  

MAGGIORAZIONE DEL TRATTAMENTO MINIMO  

Importo della maggiorazione per i pensionati di età compresa tra i 60 e i 65 anni (25,83 euro x 13 mensilità) 

Maggiorazione Limite di reddito personale Limite di reddito cumulato col coniuge 

Intera fino a € 6.076,59  fino a € 11,501,49  

Ridotta oltre € 6.076,59- fino a € 6.412,38 oltre € 11,501,49- fino a € 11.837,28  

 

Importo della maggiorazione per i pensionati di età compresa tra i 65 e i 70 anni (82,64 euro x 13 mensilità) 

Maggiorazione Limite di reddito personale Limite di reddito cumulato col coniuge 

Intera fino a € 6.076,59 fino a €  11.501,49 

Ridotta oltre €  6.076,59- fino a € 7.150,91 oltre € 11.501,49- fino a € 12.575,81  
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PPeennssiioonnii  ppeerr  ggllii  iinnvvaalliiddii  cciivviillii    

Anche talune prestazioni economiche riconosciute agli invalidi civili sono condizionate dalla situazione di 
bisogno dell’inabile. Il riconoscimento di alcune di queste prestazioni assistenziali dipende, infatti, non 
solo dall'esistenza di una invalidità accertata ma anche dal possesso di redditi inferiori a limiti stabiliti 
dalla legge anno per anno. 

Per determinare se si superano o meno questi limiti di reddito, devono essere valutati i redditi 
imponibili IRPEF. Sono esclusi dal calcolo le pensioni, gli assegni e le indennità corrisposti o da 
corrispondere ai minorati civili. 
Devono, inoltre, essere altresì esclusi dal computo le pensioni di guerra di ogni tipo e denominazione e 
le relative indennità accessorie, gli assegni annessi alle pensioni privilegiate ordinarie, le pensioni 
annesse alle decorazioni dell’Ordine militare d’Italia, i soprassoldi concessi ai decorati al valor militare, i 
sussidi a carattere assistenziale ed ogni altro emolumento previsto dal D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601, 
nonché le rendite infortunistiche INAIL. C’è, poi, da aggiungere che si tiene conto solo del reddito 
personale dell’inabile e che, dunque, i redditi dell'eventuale coniuge non vengono presi in 
considerazione. 
 

Tipo pensione    Importo 2010   
 Limiti di 
reddito 2010   

 Importo Anno 
2011   

 Limiti di reddito 
Anno 2011   

 Pensione inabilità (invalido 
civile totale)   256,67 € 15,154,24 € 260,27 € 15,305,79 € 

 Assegno mensile (invalido 
civile “parziale)   256,67 € 4,408,95€ 260,27 € 4,470,70 € 

 Indennità accompagnamento   480,47 € nessuno 487,39 € nessuno 

 Pensione ciechi civili assoluti 
non ricoverati   277,57 € 15,154,24 € 281,46 € 15,305,79 € 

 Pensione ciechi civili assoluti 
ricoverati   256,67 € 15,154,24 € 260,27 € 15,305,79 € 

 Indennità accompagnamento 
(ciechi assoluti)   783,60 € nessuno 807,35 € nessuno 

 Pensione ciechi ventesimisti   256,67 € 15,154,24 € 260,27 € 15,305,79 € 

 Indennità speciale ai ciechi 
parziali   185,25 € nessuno 189,63 € nessuno 

 Assegno vitalizio ai ciechi 
decimisti   190,48 € 7,285,73 € 193,15 € 7,358,59 € 

 Pensione ai sordomuti   256,67 € 15,154,24 € 260,27 € 15,305,79 € 

 Indennità di comunicazione   239,97 € Nessuno 243,10 € Nessuno 

 Indennità di frequenza   256,67 € 4,408,95€ 260,27 € 4,470,70 € 
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..  IIll  ccuummuulloo  ddeeii  rreeddddiittii  ppeerr  llee  ppeennssiioonnii  aaii  ssuuppeerrssttiittii  

Dopo l’entrata in vigore della Legge 335/1998 anche l’importo della pensione ai superstiti, liquidata con 
decorrenza dal 1° settembre del 1995, è condizionato dal reddito del titolare. Sono state, infatti, previsti 
appositi limiti di reddito, stabiliti in quattro fasce. 

Pertanto l'importo della pensione che spetta al coniuge superstite sarà erogato: 

 in misura completa se il titolare ha un reddito inferiore o pari a 3 volte il trattamento minimo 
calcolato in misura pari a 13 volte l'importo in vigore al 1° gennaio di ogni anno; 

 in misura pari al 75% se il reddito è superiore a 3 volte ma inferiore a 4 volte il trattamento 
minimo; 

 in misura pari al 60% in presenza di reddito superiore a 4 volte ma inferiore 5 volte il 
trattamento minimo; 

 in misura pari al 50% se il titolare ha un reddito superiore a 5 volte il trattamento minimo. 

Tale criterio di cumulabilità non si applica quando vi siano tra i titolari figli minori, studenti o inabili. 
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Anno Fascia Riduzione 

2002  Fino a euro 15,314,91    Nessuna   

 
 oltre euro 15,314,91 fino a euro 20,419,88    25 per cento  

 
 oltre euro 20,419,88 fino a euro 25,524,85    40 per cento  

 
 oltre euro 25,524,85    50 per cento  

2003  Fino a euro 15,682,68    Nessuna   

 
 oltre euro 15,682,68 fino a euro 20,910,24    25 per cento  

 
 oltre euro 20,910,24 fino a euro 26,137,80    40 per cento  

 
 oltre euro 26,137,80    50 per cento  

2004  Fino a euro 16,075,02    Nessuna   

 
 oltre euro 16,075,02 fino a euro 21,433,36    25 per cento  

 
 oltre euro 21,433,36 fino a euro 26,791,70    40 per cento  

 
 oltre euro 26,791,70    50 per cento  

2005  Fino a euro 16,396,77    Nessuna   

 
 oltre euro 16,396,77 fino a euro 21,862,36    25 per cento  

 
 oltre euro 21,862,36 fino a euro 27,327,95    40 per cento  

 
 oltre euro 27,327,95    50 per cento  

2006  Fino a euro 16,675,62    Nessuna   

 
 oltre euro 16,675,62 fino a euro 22,234,16    25 per cento  

 
 oltre euro 22,234,16 fino a euro 27,792,70    40 per cento  

 
 oltre euro 27,792,70    50 per cento  

2007  Fino a euro 17,009,46    Nessuna   

 
 oltre euro 17,009,46 fino a euro 22,679,28    25 per cento  

 
 oltre euro 22,679,28 fino a euro 28,349,10    40 per cento  

 
 oltre euro 28,349,10    50 per cento  

2008  Fino a euro 17,298,84    Nessuna   

 
 oltre euro 17,298,84 fino a euro 23,065,12    25 per cento  

 
 oltre euro 23,065,12 fino a euro 28,831,40    40 per cento  

 
 oltre euro 28,831,40    50 per cento  

2009  Fino a euro 17,852,64    Nessuna   

 
 oltre euro 17,852,64 fino a euro 23,803,52    25 per cento  

 
 oltre euro 23,803,52 fino a euro 29,754,40    40 per cento  

 
 oltre euro 29,754,40    50 per cento  

2010  Fino a euro 17,977,83    Nessuna   

 
 oltre euro 17,977,83 fino a euro 23,970,44    25 per cento  

 
 oltre euro 23,970,44 fino a euro 29,963,05    40 per cento  

 
 oltre euro 29,963,05    50 per cento  

2011  Fino a euro 18,229,77    Nessuna   

 
 oltre euro 18,229,77 fino a euro 24,306,36    25 per cento  

 
 oltre euro 24,306,36 fino a euro 30,382,95    40 per cento  

 
 oltre euro 30,382,95    50 per cento  

 

La  clausola di salvaguardia 

La normativa prevede, però, una clausola di tutela per coloro che hanno redditi di poco superiori al 
limite di fascia. In questa ipotesi, il trattamento complessivo, derivante dal reddito più la pensione 
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ridotta, non può essere inferiore a quello che sarebbe spettato allo stesso soggetto in possesso di redditi 
pari al limite previsto nella fascia precedente. Per calcolare, in questi casi, l’importo della pensione 
“cumulabile” bisogna, allora, innanzi tutto individuare la fascia di reddito in cui ci si colloca, trovando 
così l'importo in percentuale teoricamente spettante, che andrà sommato ai redditi personali. Una volta 
fatta questa operazione, è necessario, poi, confrontare il risultato ottenuto con quello che si ottiene 
addizionando il limite massimo della fascia precedente con l'importo della pensione in percentuale della 
fascia stessa. Dall'importo più alto delle due somme va detratto il reddito personale: il risultato ottenuto 
sarà l'importo della pensione spettante. 

Ecco un esempio della clausola di salvaguardia,riferito ai limiti di reddito del 2011: 

Importo pensione SO annua = € 26.000 (€. 2.000 x 13 mensilità) 

Redditi diversi dalla pensione di reversibilità = € 18.500 

Pensione di reversibilità con riduzione del 25% (fascia di reddito da tra 18.265,65 euro a 24.354,20) = € 19.500 

€ 18.500 + € 19.500 (reddito + Pensione di reversibilità ridotta) = € 38.000 

€ 18.265,65+ € 26000 (fascia reddito precedente. + Pensione di reversibilità intera) = € 44.265,65 

€ 44.265,65  – € 18500 = € 25.765,65 (Pensione di reversibilità cumulabile con il reddito) 

I redditi da considerare 

I redditi da considerare ai fini del regime di cumulo sono tutti i redditi assoggettabili all'Irpef al netto dei 
contributi previdenziali tranne:  

 trattamenti di fine rapporto e relative anticipazioni;  
 reddito della casa di abitazione; 
 competenze arretrate sottoposte a tassazione separata; 
 importo della pensione stessa; 
 lmporto di altre pensioni ai superstiti.  

Il “cumulo” per le pensioni ai superstiti è scattato, però, solo per quelle con decorrenza dal 1° settembre 
del 1995; per quelle liquidate prima non c’è stata, invece, alcuna riduzione, ma solo una 
“cristallizzazione” della rata in pagamento.In pratica non vi saranno per queste pensioni più aumenti 
fino a quando non sarà riassorbita l’eventuale eccedenza. 
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LL''aasssseeggnnoo  ssoocciiaallee  

L'assegno sociale è una prestazione di natura assistenziale riservata ai cittadini italiani che hanno 65 
anni di età, risiedono stabilmente in Italia e che hanno redditi inferiori ai limiti previsti dalla 
legge. Dal 1° gennaio 1996 l'assegno sociale ha sostituito la pensione sociale, che continua 
comunque ad essere erogata a coloro che, avendone i requisiti, ne hanno fatto domanda entro 
il 31 dicembre 1995.  

I requisiti per ottenere l'assegno sociale  

Un cittadino italiano, o equiparato, può fare domanda di assegno sociale quando non percepisce alcun 
reddito o ne percepisce uno inferiore all'importo corrente dell'assegno sociale, ha raggiunto i 65 anni di 
età e risiede abitualmente in Italia. Sono equiparati ai cittadini italiani: gli abitanti di San Marino, i 
rifugiati politici, i cittadini di uno Stato dell'Unione europea residenti in Italia e i cittadini extracomunitari 
in possesso di carta di soggiorno. La residenza abituale in Italia è un requisito fondamentale tanto che, 
se il titolare di assegno sociale trasferisce all'estero la propria residenza, ne perde il diritto mentre se si 
assenta dal territorio nazionale non sono dovute le rate mensili corrispondenti alla durata dell’assenza.  

I redditi da considerare 

Vanno valutati per il diritto all'assegno sociale i redditi afferenti:  

 i redditi soggetti all'Irpef al netto dell'imposizione fiscale e contributiva (stipendi, pensioni, 
redditi di terreni e fabbricati, redditi da impresa e da lavoro autonomo, assegno di 
mantenimento pagato al coniuge separato o divorziato ecc.);  

 i redditi esenti da imposta (prestazioni assistenziali in denaro pagate con carattere di continuità 
dallo Stato o da altri enti pubblici o da stati esteri, sussidi corrisposti dallo stato o da altri enti 
pubblici a titolo assistenziale, prestazioni aventi natura risarcitoria pagate dallo stato italiano o 
da stati esteri);  

 le pensioni ed assegni pagati dal Ministero dell'Interno ai ciechi civili, invalidi civili e sordomuti;  
 le pensioni di guerra;  
 le rendite vitalizie pagate dall'Inail;  
 le pensioni privilegiate ordinarie "tabellari" per infermità contratte durante il servizio militare di 

leva;  
 i redditi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta (vincite derivanti dalla sorte, da giochi di 

abilità, da concorsi a premi, da pronostici e da scommesse, corrisposte dallo Stato, da persone 
giuridiche pubbliche e private);  

 i redditi soggetti a imposta sostitutiva (interessi postali e bancari, interessi dei BOT, CCT e di ogni 
altro titolo di stato, interessi, premi ed altri frutti delle obbligazioni e titoli similari, emessi da 
banche e società per azioni, interessi delle obbligazioni e degli altri titoli compresi i titoli emessi 
da enti pubblici economici trasformati per legge in società per azioni); 

 gli assegni alimentari corrisposti a norma del codice civile;  
 l'assegno sociale di cui è titolare il coniuge del richiedente; 

I redditi da non considerare 

Non vanno considerati per il diritto all'assegno sociale i redditi afferenti:  

 i trattamenti di fine rapporto e loro eventuali anticipazioni;  
 le competenze arretrate soggette a tassazione separata;  
 il proprio assegno sociale;  
 la casa di proprietà in cui si abita;  
 la pensione liquidata, secondo il sistema contributivo, per un importo pari ad 1/3 della pensione 

stessa e comunque non oltre 1/3 dell'assegno sociale;  
 i trattamenti di famiglia;  
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 le indennità di accompagnamento di ogni tipo, gli assegni per l'assistenza personale continuativa 
erogati dall'Inail nei casi di invalidità permanente assoluta, gli assegni per l'assistenza personale 
e continuativa pagati dall'Inps ai pensionati per inabilità;  

 l'indennità di comunicazione per i sordomuti;  
 l'assegno vitalizio pagato agli ex combattenti della guerra 1915-1918 e precedenti.  

Limiti di reddito e misura dell'assegno  

L'assegno e' corrisposto in misura intera quando il reddito personale, sommato a quello del coniuge, e' 
inferiore all'ammontare annuo dell'assegno; in misura ridotta quando la somma del reddito personale e 
di quello del coniuge e' superiore all'ammontare annuo dell'assegno ed inferiore al doppio 
dell'ammontare annuo dell'assegno. Il soggetto coniugato non ha diritto all'assegno se il reddito 
personale, sommato a quello del coniuge, supera di due volte l'ammontare annuo dell'assegno 

Per l'anno 2011, l'importo mensile dell'assegno è di 417,30 euro. Ne deriva che, per lo stesso anno, 
l'importo annuo dell'assegno sociale è di 5.424,90 euro (cioè 417,30 x 13) e pertanto i limiti di reddito 
sono di 5.424,90 euro se il richiedente non è coniugato e di 10.849,80 euro annui (cioè 5.424,90 x 2) se il 
richiedente è coniugato. 

Se chi fa domanda non ha alcun reddito personale né insieme all'eventuale coniuge, percepisce 
l'assegno sociale in misura intera. 

Se, invece, i suoi redditi, quelli dell'eventuale coniuge oppure la somma di entrambi superano i limiti di 
legge, l'assegno sociale viene negato. 

Nel caso in cui il reddito del richiedente o quello del coniuge o la loro somma siano inferiori ai 
limiti di legge, l'assegno viene erogato con l'importo ridotto. In questo caso, sarà pagato un 
importo annuo pari alla differenza tra l'importo intero annuale dell'assegno sociale corrente e 
l'ammontare del reddito annuale. Esempio Se il richiedente è coniugato e il reddito 
complessivo annuo è di 9.000 euro, l'importo dell'assegno sarà ridotto a 1.849,80 euro l'anno 
(cioè pari alla differenza tra 10.849,80  euro, limite annuale di reddito corrente per il 
richiedente coniugato, e 9.000 euro). Per determinare l'importo dell'assegno, vengono 
considerati i redditi dell'anno in cui viene presentata la domanda: cioè chi fa domanda di 
assegno sociale deve presentare all'Inps una dichiarazione del reddito presunto calcolato in 
base a quello dell'anno precedente. L'importo dell'assegno erogato dall'Inps è, quindi, 
provvisorio e l’INPS provvederà al conguaglio, nell'anno successivo, al momento 
dell'accertamento dei redditi effettivi. 

A differenza di quanto previsto per la pensione sociale l'assegno, o una quota di esso, spetta 
anche nel caso in cui il richiedente abbia un reddito personale di importo superiore al limite 
individuale, purché il reddito complessivo cumulato con il coniuge sia inferiore al relativo limite 
di legge.L'assegno sociale può essere ridotto nei casi in cui il titolare sia ricoverato in istituti o 
comunità con rette a carico dello Stato.La riduzione è del 50% se il titolare è ricoverato in 
istituti o comunità con retta a totale carico degli enti pubblici, e del 25% quando la retta è a 
carico dell'interessato o dei suoi familiari, per un importo inferiore alla metà dell'assegno 
sociale. L'assegno non subisce riduzioni quando la retta a carico del titolare o dei familiari 
comporta una spesa superiore al 50% dell'assegno sociale. Al fine di stabilire la misura 
dell'assegno, il pensionato deve presentare all'Inps documentazione, rilasciata dall'istituto o 
dalla comunità presso la quale è ricoverato, che attesti l'esistenza e l'entità del contributo a 
carico dell'ente pubblico e della quota eventualmente a carico suo o dei familiari. 
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Anno Importo mensile  Limite reddito personale. Limite reddito cumulato 

2000 € 247,90 € 3.222,69 € 6.445,38 

2001 € 257,56 € 3.348,24 € 6.696,48 

2002 € 261,95 € 3.405,31 € 6.810,62 

2003 € 318,32 € 4.138,14 € 8.276,27 

2004 € 332,70 € 4.325,12 € 8.650,24 

2005 € 341,35 € 4.437,58 € 8.875,16 

2006 € 350,57 € 4.557,41 € 9.114,82 

2007 € 358,99 € 4.666,87 € 9.333,74 

2008 € 367,97 € 4.783,61 € 9.567,22 

2009 € 375,33 € 4.879,29 € 9.758,58 

2010 € 381,72 € 4.962,36 € 9.924,72 

2011 € 389,36 € 5.061,68 € 10.123,36 
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LLaa  ppeennssiioonnee  ssoocciiaallee    

Dal 1° gennaio 1996 la pensione sociale è stata sostituita dall’assegno sociale; la prestazione continua 
comunque ad essere erogata a coloro che, avendone i requisiti, ne hanno fatto domanda entro il 31 
dicembre 1995.  
Per l'anno 2011, l'importo mensile della pensione sociale è di 343,90 euro. 

Per chi non è coniugato 

Se chi percepisce la pensione sociale non è coniugato e non ha alcun reddito personale, ha diritto 
all'importo intero della pensione sociale. 

Se il suo reddito personale lordo supera 4.470,70 euro, la pensione sociale non spetta, mentre se non 
supera questo limite, l'importo viene ridotto ed è pari alla differenza tra l'importo annuale corrente 
della pensione e l'ammontare del reddito personale del titolare. 

Per chi è coniugato 

Se chi percepisce la pensione sociale è coniugato e il reddito complessivo dei coniugi non supera 
10.933,65 euro annui, la pensione viene erogata in misura intera. 

Se il reddito complessivo dei coniugi supera 15.404,35 euro l'anno, la pensione sociale non spetta, 
mentre se l'ammontare del reddito complessivo dei coniugi è compreso tra 10.933,65 e 15.404,35  euro, 
l'importo viene ridotto ed è pari alla differenza tra 15.404,35 euro e l'ammontare del reddito 
complessivo dei coniugi. 

Se, infine, il richiedente ha redditi propri superiori al limite individuale, la pensione sociale non spetta 
anche se, sommando il reddito personale con quello del coniuge, il reddito complessivo non supera i 
limiti di reddito stabiliti dalla legge per i cittadini coniugati.  

 

Anno Importo ps Limite red. Pers. Limite red. Cum. 

2002 € 288,91 3.755,83 € 12.942,33 

2003 € 295,65 3.843,45 € 13.253,03 

2004 € 303,25 3.942,25 € 13.584,41 

2005 € 309,02 4.017,26 € 13.842,63 

2006 € 314,58 4.089,54 € 13.856,17 

2007 € 320,88 4.171,44 € 14.091,75 

2008 € 326,34 4.242,42 € 14.618,12 

2009 € 336,79 4.378,27 € 15.086,00 

2010 € 339,15 4.408,95 € 15.191,63 

2011 € 343,90 4.470,70 € 15.404,35 
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LL’’aauummeennttoo  ppeerr  llee  ppeennssiioonnii  ““bbaassssee””  

La legge 127 del 2007, in attuazione delle intese tra Governo e Sindacati intervenute nel cosiddetto 
“protocollo sul Welfare” ha previsto la corresponsioni ai pensionati, in possesso di particolari requisiti di 
reddito e di età, il pagamento di un importo aggiuntivo (la cosiddetta “quattordicesima” ) differenziato 
in ragione del numero dei contributi utilizzati per ottenere la pensione e a seconda se si tratti di una 
pensione a carico del Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti o di una a carico delle Gestioni dei 
Lavoratori Autonomi. 

Gli interessati 

 Sono interessati all’aumento  i pensionati ex lavoratori dipendenti o ex autonomi di età superiore ai 64 
anni, il cui reddito personale non supera una volta e mezzo il trattamento minimo in vigore per il 2007.  
Ad essi si affiancano i titolare di pensioni cosiddette assistenziali (pensioni e assegni sociali, pensioni di 
invalidità civile, pensioni ai ciechi e ai sordomuti) di età superiore ai 70 anni, salvo che per gli invalidi 
totali, la cui soglia di età per accedere ai benefici) è fissata in 60 anni) il cui reddito non superi i 7.540 
euro lordi annui. 

Gli aumenti 

Per evitare che, come è avvenuto in passato, gli aumenti siano distribuiti a pioggia, appiattendo le 
differenze tra chi ha pagato più contributi e chi ne ha versati di meno,  il provvedimento ha differenziato 
l’importo del beneficio in base agli anni di contributi versati per ottenere la pensione. Per il 2007 
l’importo aggiuntivo è stato di 262 euro per i pensionati ex lavoratori dipendenti che abbiano 
un’anzianità contributiva fino a 15 anni e per gli pensionati ex autonomi che hanno versato contributi 
fino a 18 anni.; l’aumento è stato , invece, di  327 euro per chi ha versato contributi da 15 a 25 anni 
come dipendente e da 18 a 28 anni se si tratta di un lavoratore autonomo; l’incremento è salito, infine, a 
392 euro per i pensionati ex lavoratori dipendenti con più di 25 anni e per gli ex autonomi con più di 28 
anni di contributi. 

Per gli anni successivi, invece, l’importo aggiuntivo per le tre fasce di interessati è stato, 
rispettivamente, di  336, 420 e 504 euro. Per i titolari di pensioni assistenziali è,infine, previsto 
l’incremento della loro pensione fino a 580 euro mensili.. 

Aventi diritto e modalità di erogazione del beneficio 
Lavoratori dipendenti 
(anni di contribuzione) 

Lavoratori autonomi 
(anni di contribuzione) 

Somma aggiuntiva 
 Anno 2007 

Somma aggiuntiva  
Dal 2008 

Fino a 15 Fino a 18 262 € 336 € 

Sopra i 15 e fino a 25 Sopra i 18 e fino a 28 327 € 420 € 

Oltre i 25 Oltre i 28 392 € 504 € 
 

I requisiti richiesti per ottenere l’aumento  

Per ottenere gli aumenti occorre essere in possesso di due requisiti: quello anagrafico dei 64 anni e 
quello reddituale.  Mentre per verificare il requisito anagrafico basterà guardare solo il calendario, più 
complesso è, invece, il meccanismo per accertare il requisito reddituale che non deve superare l’importo 
annuo lordo di 9.914,89 euro, pari ad una volta e mezzo il trattamento minimo previsto per il 2011.  
Contrariamente a quanto avvenuto in passato con l’erogazioni delle cosiddette “maggiorazioni”  si tiene 
conto solo del reddito personale del pensionato e non anche di quello cumulato con l’eventuale 
coniuge.  

Per verificare se si ha o meno diritto agli aumenti occorre tener conto di tutti i redditi personali valutati 
al lordo, con la sola esclusione dei redditi  derivanti della casa di abitazione, dalla percezione degli 
assegni al nucleo familiare e delle indennità di accompagnamento e dei redditi derivanti dal pagamento 
dei trattamenti di fine rapporto di lavoro e di quelli soggetti a tassazione separata.  Può avvenire, poi, 
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che il reddito personale superi il limite degli 8. 504,73 euro ma risulti comunque inferiore al reddito 
incrementato dell’importo degli aumenti; in questi casi l’aumento sarà erogato in misura tale da non 
superare quest’ultima soglia.  

Facciamo un esempio e prendiamo il caso di un pensionato con 15 anni di contributi e con un reddito 
personale di 9.200 euro.  In questa ipotesi il reddito del pensionato è, per il 2011, superiore al limite 
degli 9.914,89 euro ma è inferiore ai 9450,89 ovvero alla somma del reddito richiesto per ottenere 
l’aumento più l’importo del beneficio che, nel caso di un pensionato con 15 anni di contributi,  è di 336 
euro.  L’incremento che spetta al nostro amico sarà di 250,89 euro che, sommati agli 9.200 euro del suo 
reddito personale, gli consentiranno di non superare la soglia dei 9450,89 euro. C’è, poi, da tener conto 
che per chi è, invece, titolare di una pensione assistenziale, gli aumenti sono scattati da quest’anno ed 
hanno portato ad un innalzamento della pensione per chi ne ha diritto a 580 euro al mese.  Il limite di 
reddito, che tiene conto anche del reddito dell’eventuale coniuge,  per godere di questo aumento è per 
il 2008 pari a 7.540,00 euro e verrà incrementato per gli anni futuri di una somma pari all’aumento 
dell’importo del trattamento minimo.  
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    PPeennssiioonnee  ee  rreeddddiittoo  ddaa  llaavvoorroo  

Chi ha in programma, dopo aver raggiunto la pensione, di riprendere il lavoro in azienda o di dedicarsi 
ad un'attività di consulenza oppure mettere su una piccola azienda è spesso travagliato da un 
interrogativo: "Cosa succede alla mia pensione se riprendo il lavoro?" Il dubbio è giustificato perché 
reddito da lavoro e pensione sono più o meno conciliabili a seconda del tipo di attività svolta o della 
data in cui si è andati in pensione. La materia è alquanto complessa anche perché sull’argomento si sono 
succedute in questi ultimi anni più leggi. Ecco, allora, in quali casi è consentito cumulare per intero 
pensione e lavoro e in quali casi, invece, tale cumulo è vietato oppure consentito parzialmente.. 

Quando il cumulo è consentito  

Pensione di vecchiaia 

Chi è titolare di pensione di vecchiaia non corre il rischio, in caso di svolgimento di un’attività lavorativa 
alle dipendenze di un'azienda o di un lavoro autonomo , di vedersi sospesa o ridotta la pensione. Dal 
2001 la sua rendita previdenziale è, infatti, totalmente cumulabile, con i redditi da lavoro dipendente o 
da lavoro autonomo. 

Pensione o assegno di invalidità raggiunto con più di 40 anni di contributi 

In presenza di un’anzianità contributiva pari o superiore a 40 anni, i titolari di una pensione di invalidità, 
riconosciuta prima del 31 maggio 1994, ed i titolari di assegno di invalidità possono cumulare per intero 
il reddito della pensione con quello ricavato da un’attività di lavoro autonomo o dipendente.  

Pensione di anzianità 

A partire dal 1° gennaio 2009, i pensionati di anzianità, possono cumulare per intero la pensione con i 
redditi da lavoro autonomo o dipendente. 

Fino al 31 dicembre 2008, invece, le pensioni di anzianità erano cumulabili se: 

 la pensione era stata liquidata sulla base di un'anzianità contributiva di almeno 40 anni; 
 la pensione era stata liquidata sulla base di un'anzianità contributiva pari o superiore a 37 anni e 

un'età di 58 anni al momento del pensionamento; 
  il titolare di pensione aveva compiuto l'età richiesta per il pensionamento di vecchiaia (60 anni 

per le donne, 65 per gli uomini). 
 era titolare di una pensione di anzianità, maturata con requisiti inferiori a quelli sopraindicati, con 

decorrenza antecedente il 1° gennaio 2003 ed ha provveduto a pagare la “tassa di ingresso” 
prevista dalla Legge 289/2003. 

 

Potevano, altresì, cumulare per intero la pensione con il reddito ricavato da un lavoro autonomo (ma 
non quello da dipendente) I titolari di: 
 

 pensione di anzianità, con decorrenza sino al 31 dicembre 1994; 
 pensione di anzianità, con decorrenza compresa tra il 1° gennaio 1995 ed il 30 settembre 1996, 

liquidata con 35 anni di contributi entro la data del 31 dicembre 1994:  
 pensione di anzianità, con decorrenza compresa tra il 1° ottobre 1996 ed il 31 dicembre 1997, 

liquidata con 35 anni di contributi e 52 anni di età , oppure 36 anni di contributi 
indipendentemente dall’età, entro la data del 31 dicembre 1994; 

 coloro che avevano provveduto al pagamento della cosiddetta “tassa di ingresso” previsto 
dall’articolo 44 della Legge 289/2002  
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Quando il cumulo è consentito parzialmente 

Pensionati di invalidità prima del giugno 1984 

Per chi è divenuto titolare di una pensione di invalidità prima della riforma di questo trattamento, 
avvenuto con la legge 224/1984, la possibilità di cumulare lavoro e pensione è condizionata dall'importo 
del reddito che deriva dall'attività di lavoro (autonomo, dipendente o professionale). La legge 638 del 
1983 stabilisce, infatti, che la “vecchia” pensione di invalidità "non è attribuita, e se attribuita ne rimane 
sospesa la corresponsione, nel caso in cui l'assicurato sia percettore di reddito da lavoro dipendente o 
autonomo o professionale per un importo annuo lordo superiore a 3 volte l'ammontare del trattamento 
minimo in vigore all'inizio dell'anno".  

Se, invece, il reddito ricavato dall’attività lavorativa è inferiore al limite appena indicato, lo svolgimento 
di un lavoro autonomo o dipendente comporta una trattenuta sulla pensione pari, rispettivamente, al 
30 ed al 50 per cento della differenza tra l’importo lordo della prestazione e il trattamento 
minimo.Nell’ipotesi di lavoro autonomo la trattenuta non può, in ogni caso, superare il 30 per cento del 
reddito ricavato dall’attività lavorativa. 

 

Assegni di invalidità  

Se si è titolari di un assegno di invalidità lo svolgimento di un’attività lavorativa è consentito. E’, però, 
prevista la riduzione dell’assegno qualora il reddito superi determinate soglie. 

A partire dal settembre del 1995, se il titolare di un assegno ordinario di invalidità svolge attività 
lavorativa dipendente, autonoma o di impresa, l’‘importo dell’assegno viene ridotto; 

 in misura pari al 25% se il reddito ricavato da questa attività supera 4 volte l’importo del 
trattamento minimo annuo calcolato in misura pari a 13 volte l’importo mensile in vigore al 1° 
gennaio di ciascun anno); 

 in misura pari al 50% se il reddito ricavato da questa attività supera 5 volte l’importo del 
trattamento minimo annuo calcolato in misura pari a 13 volte l’importo mensile in vigore al 1° gen-
naio di ciascun anno. 

Per gli assegni di invalidità liquidati con decorrenza anteriore al 1° settembre 1995 non c’ è stata, alcuna 
riduzione, ma solo una “cristallizzazione” della rata in pagamento. In pratica non vi saranno per queste 
pensioni più aumenti fino a quando non sarà riassorbita l’eventuale eccedenza. 

Inoltre, lo svolgimento di un lavoro autonomo o dipendente comporta una trattenuta sulla pensione 
pari, rispettivamente, al 30 ed al 50 per cento della differenza tra l’importo lordo della prestazione e il 
trattamento minimo.In caso di lavoro autonomo la trattenuta, comunque, non può superare il 30 per 
cento del reddito ricavato dall’attività lavorativa. 
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IMPORTI DEI LIMITI DI REDDITO 
2002  Fino a euro 20,419,88    Nessuna   

 
 oltre euro 20,419,88 fino a euro 25,524,85    25 per cento   

 
 oltre euro 25,524,85    50 per cento   

2003  Fino a euro 20,910,24    Nessuna   

 
 oltre euro 20,910,24 fino a euro 26,137,80    25 per cento   

 
 oltre euro 26,137,80    50 per cento   

2004  Fino a euro 21,433,36    Nessuna   

 
 oltre euro 21,433,36 fino a euro 26,791,70    25 per cento   

 
 oltre euro 26,791,70    50 per cento   

2005  Fino a euro 21,862,36    Nessuna   

 
 oltre euro 21,862,36 fino a euro 27,327,95    25 per cento   

 
 oltre euro 27,327,95    50 per cento   

2006  Fino a euro 22,234,16    Nessuna   

 
 oltre euro 22,234,16 fino a euro 27,792,70    25 per cento   

 
 oltre euro 27,792,70    50 per cento   

2007  Fino a euro 22,679,28    Nessuna   

 
 oltre euro 22,679,28 fino a euro 28,349,10    25 per cento   

 
 oltre euro 28,349,10    50 per cento   

2008  Fino a euro 23,065,12    Nessuna   

 
 oltre euro 23,065,12 fino a euro 28,831,40    25 per cento   

 
 oltre euro 28,831,40    50 per cento   

2009  Fino a euro 23,803,52    Nessuna   

 
 oltre euro 23,803,52 fino a euro 29,754,40    25 per cento   

 
 oltre euro 29,754,40    50 per cento   

2010  Fino a euro 23,970,44    Nessuna   

 
 oltre euro 23,970,44 fino a euro 29,963,05    25 per cento   

 
 oltre euro 29,963,05    50 per cento   

2011  Fino a euro 24,306,36    Nessuna   

 
 oltre euro 24,306,36 fino a euro 30,382,95    25 per cento   

 
 oltre euro 30,382,95    50 per cento   

Quando il cumulo non è consentito 

Pensioni di inabilità 

Per chi è titolare di una pensione di inabilità lo svolgimento di un’attività lavorativa dipendente o 
autonoma non è ipotizzabile. Poiché la prestazione è caratterizzata dalla assoluta impossibilità di 
prestare attività lavorativa, la percezione della stessa non è compatibile con la prestazione di lavoro 
subordinato o con attività di lavoro autonomo o professionale. La concessione della pensione comporta 
quindi l'obbligo della cancellazione da elenchi, albi o ordini relativi a mestieri arti o professioni. 

Le regole per chi va in pensione con il sistema contributivo 

-Per chi va in pensione con il “sistema contributivo” ci sono regole specifiche in materia di cumulo della 
pensione con l’attività lavorativa. 
 
 Se si diventerà pensionati prima di aver compiuto il 63 anno di età non sarà possibile svolgere alcuna 
attività alle dipendenze di terzi, mentre in caso di lavoro autonomo si perderà un quota della pensione 
pari al 50 per cento di quella che eccede l’importo del “trattamento minimo”. Se, invece, si è già 
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superata la soglia dei 63 anni, la pensione sarà compatibile con il reddito da lavoro dipendente o 
autonomo in misura pari alla metà della parte eccedente il trattamento minimo e fino alla sua 
concorrenza  
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CCoommee  ssii  ccoonnttrroollllaa  iill  rreeddddiittoo  

Come abbiamo visto, la normativa in tema di concessione di prestazioni a carattere assistenziale e di 
benefici economici sui trattamenti pensionistici, prevede che il riconoscimento di essi dipenda 
dall’importo dei redditi personali, del coniuge e, in qualche caso, dei figli.  

Per questo motivo l’INPS, seguendo quanto previsto dall’articolo 13 della Legge 412 del 1991,  è tenuto:  

 alla verifica annuale delle situazioni reddituali dei pensionati, che incidono sul diritto e sulla 
misura delle prestazioni pensionistiche;  

 al recupero, entro l’anno successivo, di quanto eventualmente pagato in eccedenza.  

Il sistema di controllo dei redditi, effettuato attraverso il mod. RED (mod. RED/est, per i residenti 
all’estero) si basa:  

 sulla classificazione di tipologie di reddito influente sul diritto o sulla misura di una o più 
prestazioni legate al reddito;  

 sulle cosiddette rilevanze, che costituiscono i motivi per i quali una prestazione è soggetta a 
determinate condizioni di reddito.  

Negli ultimi due anni, si sono succedute modifiche normative circa l’arco temporale da prendere in 
considerazione per stabilire se il pensionato abbia o meno diritto a queste prestazioni assistenziali. Ciò 
ha provacoto negli interessati difficoltà oggettive per con premere se si abbia o meno diritto a questi  
benefici. 

Ecco, allora, periodo per periodo, come sono cambiate le cose. 

Disposizioni in vigore fino al 31 marzo 2009  

Fino al 31 marzo 2009 il reddito da considerare ai fini del diritto e della misura delle prestazioni collegate 
al reddito è quello dell’anno in corso. Fanno eccezione le prestazioni erogate ai minorati civili per le 
quali viene utilizzato il reddito dell’anno precedente.  

I limiti reddituali sono stabiliti con riferimento all’anno di spettanza della prestazione. L’arco temporale 
di validità del reddito coincide con l’anno solare.  

Novità introdotte dalla L. 14/2009  

Le novità cominciano con l’entrata in vigore della Legge 14/2009 che, con l’articolo 35, modifica la 
vecchia disciplina in merito al periodo da prendere come riferimento per la valutazione dei redditi e 
stabilisce che l’anno di reddito da prendere in considerazione per la verifica del diritto e per la 
determinazione dell’importo di una determinata prestazione può essere differente, a seconda che si 
tratti di una prima concessione o di una prestazione già corrisposta negli anni precedenti.  

Per la verifica del diritto e della misura della prestazione è necessario distinguere tra l’anno di reddito da 
dichiarare e l’anno di riferimento da considerare per stabilire i limiti di reddito.  

Lo stesso articolo 35 prevede, poi, che, a decorrere dall’entrata in vigore della legge (ovvero  dal 1° 
aprile 2009), ai fini della liquidazione o della ricostituzione delle prestazioni previdenziali ed assistenziali 
collegate al reddito, il reddito da dichiarare è quello conseguito dal pensionato e dal coniuge nell’anno 
solare precedente il 1° luglio di ogni anno, ed ha valore per il pagamento della prestazione fino al 30 
giugno dell’anno successivo.  

Il comma 8 dell’art. 35, pertanto, riguarda la verifica reddituale delle prestazioni già in essere al 
momento dell’entrata in vigore della norma (ricostituzioni). 

Lo steso articolo 35, al comma 9, prevede inoltre  che, in sede di prima liquidazione di una prestazione, il 
reddito da dichiarare sia quello dell’anno di decorrenza della prestazione, dichiarato in via presuntiva.  
C’è da precisare che questo meccanismo si applica, contrariamente a ciò che avveniva in precedenza  
anche alle prestazioni dei minorati civili.  
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L’art. 35, comma 9, si applica sulle verifiche reddituali delle prestazioni liquidate dalla data di entrata in 
vigore della norma. 

Per alcuni specifici procedimenti, per i quali rilevano i redditi da lavoro, il comma 10 dell’art. 35 L. 
14/2009 stabilisce che la cumulabilità dei trattamenti d’invalidità con i redditi da lavoro deve essere 
verificata con riferimento ai redditi conseguiti nello stesso anno della prestazione. In questi casi rimane, 
quindi, applicata la normativa previgente.  

Disposizioni previste dall’art. 15 L. 102/2009  

La legge 102 del 2009, ritornando sulla disciplina di cui stiamo parlando, ha integrato e, in parte, 
modificato le regole previste dalla Legge 14/2009. 
Detta legge, all’articolo 15, prevede che a decorrere dal 1° gennaio 2010 l’Amministrazione finanziaria e 
ogni altra Amministrazione pubblica, in possesso di dati utili a determinare l'importo delle prestazioni 
previdenziali ed assistenziali collegate al reddito dei beneficiari, sono tenute a fornire agli Istituti 
previdenziali le informazioni presenti nelle banche dati a loro disposizione, relative ai titolari di 
prestazioni pensionistiche o assistenziali, residenti in Italia.  
All’articolo 13, prevede, modificando il comma 8 dell’articolo 35 della Legge 14/2009, che A decorrere 
dal 1° giugno 2010  

 si considerano i redditi per la corresponsione delle prestazioni dal 1° gennaio al 31 dicembre;  

 per le prestazioni per le quali sussiste l’obbligo di comunicazione al Casellario centrale dei 
pensionati sono rilevanti i redditi conseguiti nello stesso anno;  

 l’obbligo di comunicazione dei dati reddituali da parte dei pensionati nei confronti degli Enti 
previdenziali che erogano la prestazione, limitatamente ai redditi per i quali non sussiste 
l’obbligo di comunicazione all’Amministrazione finanziaria. La mancata comunicazione dei 
redditi nei tempi e nei modi stabiliti comporta la sospensione e, successivamente, la revoca 
della prestazione.  
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SCHEMA DI RIEPILOGO 
Anno di riferimento dei redditi 

per tutte le prestazioni collegate al reddito 
(escluse quelle spettanti ai minorati civili 

 

Prima concessione 

PERIODO DI VIGENZA REDDITO DA UTILIZZARE LIMITE DI REDDITO 

Reddito da 
casellario 

Altri redditi 

Fino al 30 giugno 2009 anno in corso anno in corso 

Dal 1° luglio 2009 
al 31 maggio 2010 

anno in corso 1° luglio – 31 dicembre 2009: anno 2009 

1° gennaio – 31 maggio 2010: anno 2010 

Dal 1° giugno 2010 anno in corso anno in corso 

 

Anno di riferimento dei redditiper tutte le prestazioni collegate al reddito 
(escluse quelle spettanti ai minorati civili 

Verifica successiva alla prima concessione di ciascuna  prestazione 
collegata al reddito 

 PERIODO DI VIGENZA  REDDITO DA UTILIZZARE  LIMITE DI REDDITO  

Reddito da 
casellario  

Altri redditi  

 

Fino al 30 giugno 2009  anno in 
corso  

anno in corso  anno in corso  

Dal 1° luglio 2009  
al 31 maggio 2010  

anno 
precedente 
(2008)  

anno 
precedente  
(2008)  

1° luglio – 31 dicembre 2009: anno 2009  

 

1° gennaio – 31 maggio 2010: anno 2010  

Dal 1° giugno 2010  anno in 
corso  

anno 
precedente  

anno in corso  
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SCHEMA DI RIEPILOGO 
Anno di riferimento dei redditi per le prestazioni ai minorati civili 

Prima concessione di ciascuna  prestazione collegata al reddito 
 

PERIODO DI VIGENZA  REDDITO DA UTILIZZARE  LIMITE DI REDDITO  

Reddito da 
casellario  

Altri redditi  

Fino al 1° aprile 2009 anno precedente anno in corso 

Dal 1° aprile 2009 
al 31 maggio 2010 

anno in corso 1° luglio – 31 dicembre 2009: anno 2009 

1° gennaio – 31 maggio 2010: anno 2010 

Dal 1° giugno 2010 anno in corso anno in corso 

 

Anno di riferimento dei redditiper le prestazioni ai minorati civili 

Verifica successiva alla prima concessione di ciascuna  prestazione 
collegata al reddito 

PERIODO DI VIGENZA  REDDITO DA UTILIZZARE  LIMITE DI REDDITO  

Reddito da 
casellario  

Altri redditi  

Fino al 30 giugno 2009 anno precedente anno 
precedente 

anno in corso 

Dal 1° luglio 2009 
al 31 maggio 2010 

anno precedente 
(2008) 

anno 
precedente 

(2008) 

1° luglio – 31 dicembre 2009: anno 2009 

1° gennaio – 31 maggio 2010: anno 2010 

Dal 1° giugno 2010 anno in corso anno 
precedente 

anno in corso 
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II  rreeddddiittii  rriilleevvaannttii  

 

I REDDITI RILEVANTI PER L’INTEGRAZIONE AL MINIMO PER LE PENSIONI CON DECORRENZA 
ANTERIORE AL  1° FEBBRAIO 1994 

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 
 Arretrati di lavoro dipendente ed assimilati riferiti ad anni precedenti a quello nel quale 

vengono percepiti , soggetti a tassazione separata 
 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 
 Pensioni dirette erogati da Stati esteri 
 Pensioni ai superstiti erogate da Stati esteri 
 Arretrati riferiti ad anni precedenti relativi a pensioni erogate da Stati esteri 
 Redditi di partecipazione in società e imprese 
 Arretrati di integrazione salariale riferiti ad anni precedenti (Cassa integrazione 

guadagni) 
 Redditi di terreni e fabbricati (esclusa la casa di abitazione) 
 Altri redditi assoggettabili all’IRPEF (compresi gli assegni alimentari e di sostentamento, i 

redditi di capitale, ecc.) 
 Rendite vitalizie o a tempo determinato costituite a titolo oneroso (ad esempio con 

compagnie di assicurazione) 
 Lavoro dipendente prestato all'estero 
 Arretrati di lavoro dipendente prestato all'estero 
 Assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato  
 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui 

all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 
 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto 

all’estero - 
 Redditi da immobili (esclusa la casa di abitazione) - reddito prodotto all’estero - 
 Redditi da capitali - reddito prodotto all’estero - 
 Rendite vitalizie o a tempo determinato a titolo oneroso - reddito prodotto all’estero - 

 

I REDDITI RILEVANTI PER LA SOSPENSIONE DELLA PENSIONE DI INVALIDITÀ EX LEGGE N. 
638/1983 

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 
 Arretrati di lavoro dipendente ed assimilati riferiti ad anni precedenti a quello nel quale 

vengono percepiti , soggetti a tassazione separata 
 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 
 Arretrati di integrazione salariale riferiti ad anni precedenti (Cassa integrazione 

guadagni) 
 Lavoro dipendente prestato all'estero 
 Arretrati di lavoro dipendente prestato all'estero 
 Quote di pensione trattenute dal datore di lavoro  
 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui 

all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 
 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto 

all’estero - 
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I REDDITI RILEVANTI PER INTEGRAZIONE AL MINIMO DELL’ASSEGNO DI INVALIDITÀ  

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 
 Arretrati di lavoro dipendente ed assimilati riferiti ad anni precedenti a quello nel quale 

vengono percepiti , soggetti a tassazione separata 
 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 
 Pensioni dirette erogati da Stati esteri 
 Pensioni ai superstiti erogate da Stati esteri 
 Arretrati riferiti ad anni precedenti relativi a pensioni erogate da Stati esteri 
 Redditi di partecipazione in società e imprese 
 Trattamenti di fine rapporto (TFR, buonuscita, liquidazione, ecc.) 
 Arretrati di integrazione salariale riferiti ad anni precedenti (Cassa integrazione 

guadagni) 
 Redditi di terreni e fabbricati (esclusa la casa di abitazione) 
 Altri redditi assoggettabili all’IRPEF (compresi gli assegni alimentari e di sostentamento, i 

redditi di capitale, ecc.) 
 Rendite vitalizie o a tempo determinato costituite a titolo oneroso (ad esempio con 

compagnie di assicurazione) 
 Lavoro dipendente prestato all'estero 
 Arretrati di lavoro dipendente prestato all'estero 
 Assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato  
 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui 

all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 
 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto 

all’estero - 
 Redditi da immobili (esclusa la casa di abitazione) - reddito prodotto all’estero - 
 Redditi da capitali - reddito prodotto all’estero - 
 Rendite vitalizie o a tempo determinato a titolo oneroso - reddito prodotto all’estero - 

I REDDITI RILEVANTI PER INTEGRAZIONE AL MINIMO PER LE. PENSIONI CON DECORRENZA 
DAL 1° FEBBRAIO 1994 

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 
 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 
 Pensioni dirette erogati da Stati esteri 
 Pensioni ai superstiti erogate da Stati esteri 
 Redditi di partecipazione in società e imprese 
 Redditi di terreni e fabbricati (esclusa la casa di abitazione) 
 Altri redditi assoggettabili all’IRPEF (compresi gli assegni alimentari e di sostentamento, i redditi di 

capitale, ecc.) 
 Rendite vitalizie o a tempo determinato costituite a titolo oneroso (ad esempio con compagnie di 

assicurazione) 
 Lavoro dipendente prestato all'estero 
 Assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato  
 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 2, 

comma 26, della legge 335/1995 
 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto all’estero - 
 Redditi da immobili (esclusa la casa di abitazione) - reddito prodotto all’estero - 
 Redditi da capitali - reddito prodotto all’estero - 
 Rendite vitalizie o a tempo determinato a titolo oneroso - reddito prodotto all’estero - 
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I REDDITI RILEVANTI PER LA MAGGIORAZIONE SOCIALE DEL MINIMO  

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 

 Arretrati di lavoro dipendente ed assimilati riferiti ad anni precedenti a quello nel quale vengono 
percepiti , soggetti a tassazione separata 

 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 

 Pensioni dirette erogati da Stati esteri 

 Pensioni ai superstiti erogate da Stati esteri 

 Arretrati riferiti ad anni precedenti relativi a pensioni erogate da Stati esteri 

 Interessi bancari, postali, dei BOT, dei CCT e dei titoli di Stato, proventi di quote di investimento, 
vincite al lotto e lotterie, ecc. 

 Redditi di partecipazione in società e imprese 

 Trattamenti di fine rapporto (TFR, buonuscita, liquidazione, ecc.) 

 Arretrati di integrazione salariale riferiti ad anni precedenti (Cassa integrazione guadagni) 

 Redditi della casa di abitazione (senza considerare la detrazione fiscale) 

 Redditi di terreni e fabbricati (esclusa la casa di abitazione) 

 Altri redditi assoggettabili all’IRPEF (compresi gli assegni alimentari e di sostentamento, i redditi 
di capitale, ecc.) 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato costituite a titolo oneroso (ad esempio con compagnie 
di assicurazione) 

 Assegno vitalizio combattenti guerra 1915-1918 

 Altri redditi non assoggettabili all’IRPEF 

 Prestazioni assistenziali in danaro erogate dallo Stato o altri Enti pubblici o Stati esteri (escluse le 
indennità di accompagnamento per invalidi civili, le indennità previste per i ciechi parziali e 
l’indennità di comunicazione per i sordomuti) 

 Lavoro dipendente prestato all'estero 

 Arretrati di lavoro dipendente prestato all'estero 

 Pensioni minatori belgi (msg.79/2003) 

 Assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato  

 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 335/1995 

 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto all’estero  

 Redditi da immobili (esclusa la casa di abitazione) - reddito prodotto all’estero - 

 Redditi da capitali - reddito prodotto all’estero - 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato a titolo oneroso - reddito prodotto all’estero - 

 Redditi assistenziali - reddito prodotto all’estero - 

 

 

I REDDITI RILEVANTI PER LA PENSIONE SOCIALE  

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 

 Arretrati di lavoro dipendente ed assimilati riferiti ad anni precedenti a quello nel 
quale vengono percepiti , soggetti a tassazione separata 

 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 

 Pensioni dirette erogati da Stati esteri 

 Pensioni ai superstiti erogate da Stati esteri 

 Arretrati riferiti ad anni precedenti relativi a pensioni erogate da Stati esteri 

 Redditi di partecipazione in società e imprese 

 Trattamenti di fine rapporto (TFR, buonuscita, liquidazione, ecc.) 

 Arretrati di integrazione salariale riferiti ad anni precedenti (Cassa integrazione 
guadagni) 

http://eureka-inasmi.homelinux.org/Guida/Doc/Norme/Messaggi/Msg_2003/msg79.htm
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 Redditi di terreni e fabbricati (esclusa la casa di abitazione) 

 Altri redditi assoggettabili all’IRPEF (compresi gli assegni alimentari e di 
sostentamento, i redditi di capitale, ecc.) 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato costituite a titolo oneroso (ad esempio con 
compagnie di assicurazione) 

 Prestazioni assistenziali in danaro erogate dallo Stato o altri Enti pubblici o Stati esteri 
(escluse le indennità di accompagnamento per invalidi civili, le indennità previste per 
i ciechi parziali e l’indennità di comunicazione per i sordomuti) 

 Lavoro dipendente prestato all'estero 

 Arretrati di lavoro dipendente prestato all'estero 

 Pensioni minatori belgi (msg.79/2003) 

 Assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato  

 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 

 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto 
all’estero - 

 Redditi da immobili (esclusa la casa di abitazione) - reddito prodotto all’estero - 

 Redditi da capitali - reddito prodotto all’estero - 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato a titolo oneroso - reddito prodotto all’estero - 

 Redditi assistenziali - reddito prodotto all’estero - 

 

I REDDITI RILEVANTI PER ASSEGNO SOCIALE  

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 

 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 

 Pensioni dirette erogati da Stati esteri 

 Pensioni ai superstiti erogate da Stati esteri 

 Interessi bancari, postali, dei BOT, dei CCT e dei titoli di Stato, proventi di quote di 
investimento, vincite al lotto e lotterie, ecc. 

 Redditi di partecipazione in società e imprese 

 Redditi di terreni e fabbricati (esclusa la casa di abitazione) 

 Altri redditi assoggettabili all’IRPEF (compresi gli assegni alimentari e di 
sostentamento, i redditi di capitale, ecc.) 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato costituite a titolo oneroso (ad esempio con 
compagnie di assicurazione) 

 Altri redditi non assoggettabili all’IRPEF 

 Prestazioni assistenziali in danaro erogate dallo Stato o altri Enti pubblici o Stati esteri 
(escluse le indennità di accompagnamento per invalidi civili, le indennità previste per 
i ciechi parziali e l’indennità di comunicazione per i sordomuti) 

 Ammontare dell’IRPEF pagata nell’anno in relazione ai redditi indicati ai righi 
precedenti 

 Lavoro dipendente prestato all'estero 

 Pensioni minatori belgi (msg.79/2003) 

 Assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato  

 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 

 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto 
all’estero - 

 Redditi da immobili (esclusa la casa di abitazione) - reddito prodotto all’estero - 

 Redditi da capitali - reddito prodotto all’estero - 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato a titolo oneroso - reddito prodotto all’estero - 

 Redditi assistenziali - reddito prodotto all’estero - 

 

http://eureka-inasmi.homelinux.org/Guida/Doc/Norme/Messaggi/Msg_2003/msg79.htm
http://eureka-inasmi.homelinux.org/Guida/Doc/Norme/Messaggi/Msg_2003/msg79.htm
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I REDDITI RILEVANTI PER L’INCUMULABILITÀ DELLA PENSIONE AI SUPERSTITI  

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 

 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 

 Pensioni dirette erogati da Stati esteri 

 Redditi di partecipazione in società e imprese 

 Redditi di terreni e fabbricati (esclusa la casa di abitazione) 

 Altri redditi assoggettabili all’IRPEF (compresi gli assegni alimentari e di 
sostentamento, i redditi di capitale, ecc.) 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato costituite a titolo oneroso (ad esempio con 
compagnie di assicurazione) 

 Lavoro dipendente prestato all'estero 

 Assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato  

 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 

 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto 
all’estero - 

 Redditi da immobili (esclusa la casa di abitazione) - reddito prodotto all’estero - 

 Redditi da capitali - reddito prodotto all’estero - 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato a titolo oneroso - reddito prodotto all’estero - 

 

I REDDITI RILEVANTI PER PER L’INCUMULABILITÀ DELL’ASSEGNO DI INVALIDITÀ CON I 
REDDITI DA LAVORO  

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 

 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 

 Lavoro dipendente prestato all'estero 

 Quote di pensione trattenute dal datore di lavoro  

 Assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato  

 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 

 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto 
all’estero - 

 

I REDDITI RILEVANTI PER L’INCUMULABILITÀ CON I REDDITI DA LAVORO AUTONOMO  

 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 

 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 

 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto 
all’estero - 
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I REDDITI RILEVANTI PER L’INCREMENTO MAGGIORAZIONE SOCIALE (FINANZIARIA PER IL 
2002 - UN MILIONE) 

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 

 Arretrati di lavoro dipendente ed assimilati riferiti ad anni precedenti a quello nel 
quale vengono percepiti , soggetti a tassazione separata 

 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 

 Pensioni dirette erogati da Stati esteri 

 Pensioni ai superstiti erogate da Stati esteri 

 Arretrati riferiti ad anni precedenti relativi a pensioni erogate da Stati esteri 

 Interessi bancari, postali, dei BOT, dei CCT e dei titoli di Stato, proventi di quote di 
investimento, vincite al lotto e lotterie, ecc. 

 Redditi di partecipazione in società e imprese 

 Trattamenti di fine rapporto (TFR, buonuscita, liquidazione, ecc.) 

 Arretrati di integrazione salariale riferiti ad anni precedenti (Cassa integrazione 
guadagni) 

 Redditi di terreni e fabbricati (esclusa la casa di abitazione) 

 Altri redditi assoggettabili all’IRPEF (compresi gli assegni alimentari e di 
sostentamento, i redditi di capitale, ecc.) 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato costituite a titolo oneroso (ad esempio con 
compagnie di assicurazione) 

 Assegno vitalizio combattenti guerra 1915-1918 

 Altri redditi non assoggettabili all’IRPEF 

 Prestazioni assistenziali in danaro erogate dallo Stato o altri Enti pubblici o Stati esteri 
(escluse le indennità di accompagnamento per invalidi civili, le indennità previste per 
i ciechi parziali e l’indennità di comunicazione per i sordomuti) 

 Lavoro dipendente prestato all'estero 

 Arretrati di lavoro dipendente prestato all'estero 

 Pensioni minatori belgi 

 Assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato  

 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 

 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto 
all’estero - 

 Redditi da immobili (esclusa la casa di abitazione) - reddito prodotto all’estero - 

 Redditi da capitali - reddito prodotto all’estero - 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato a titolo oneroso - reddito prodotto all’estero - 

 Redditi assistenziali - reddito prodotto all’estero - 

 

I REDDITI RILEVANTI PER LE PRESTAZIONI EROGATE AI MINORATI CIVILI PRIMA DEL 
COMPIMENTO DEL 65° ANNO 

 Redditi di lavoro dipendente e assimilati 

 Arretrati di lavoro dipendente ed assimilati riferiti ad anni precedenti a quello nel 
quale vengono percepiti , soggetti a tassazione separata 

 Redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa 

 Pensioni dirette erogati da Stati esteri 

 Pensioni ai superstiti erogate da Stati esteri 

 Arretrati riferiti ad anni precedenti relativi a pensioni erogate da Stati esteri 

 Redditi di partecipazione in società e imprese 

 Trattamenti di fine rapporto (TFR, buonuscita, liquidazione, ecc.) 
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 Arretrati di integrazione salariale riferiti ad anni precedenti (Cassa integrazione 
guadagni) 

 Redditi della casa di abitazione (senza considerare la detrazione fiscale) 

 Redditi di terreni e fabbricati (esclusa la casa di abitazione) 

 Altri redditi assoggettabili all’IRPEF (compresi gli assegni alimentari e di 
sostentamento, i redditi di capitale, ecc.) 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato costituite a titolo oneroso (ad esempio con 
compagnie di assicurazione) 

 Lavoro dipendente prestato all'estero 

 Arretrati di lavoro dipendente prestato all'estero 

 Assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato  

 Reddito dei soggetti iscritti alla gestione separata dei lavoratori autonomi di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 

 Redditi da lavoro autonomo, professionale e di partecipazione - reddito prodotto 
all’estero - 

 Redditi da immobili (esclusa la casa di abitazione) - reddito prodotto all’estero - 

 Redditi da capitali - reddito prodotto all’estero - 

 Rendite vitalizie o a tempo determinato a titolo oneroso - reddito prodotto all’estero - 
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 Qualche precisazione in più per individuare con esattezza il tipo di reddito 

Sono redditi da lavoro dipendente e assimilati i redditi derivanti da: 

 lavoro dipendente ed assimilati  
 cassa integrazione guadagni  
 indennità di mobilità  
 indennità ordinaria disoccupazione  
 trattamento speciale di disoccupazione  
 indennità di malattia  
 indennità di maternità 
  qualsiasi altra indennità che abbia natura integrativa o sostitutiva delle retribuzioni.  

Sono redditi di lavoro autonomo, professionale, parasubordinato e d’impresa i redditi prodotti da: 

 coltivatori diretti  
 mezzadri e coloni  
 imprenditori agricoli a titolo principale  
 artigiani e dagli esercenti attività commerciali, iscritti alle gestioni previdenziali 

amministrate dall'Istituto  
 ogni altro reddito da lavoro autonomo, anche occasionale, indipendentemente dalle 

modalità di dichiarazione a fini fiscali  
 lavoro parasubordinati  
 i redditi di impresa connessi ad attività di lavoro  
 i compensi percepiti per l'esercizio di arti e professioni  
 i compensi percepiti per rapporti di collaborazione, quali quelli derivanti dagli uffici di 

amministratore, sindaco e revisore di società ed enti, dalla collaborazione a giornali, 
riviste, enciclopedie e simili, dalle attività relative ad incarichi di presidente di enti o 
associazioni, di componente dei rispettivi consigli o comitati, ecc.  

 le partecipazioni agli utili derivanti da contratti di associazione in partecipazione, nei casi 
in cui l'apporto è costituito dalla prestazione di lavoro  

 redditi derivanti dalla partecipazione ad associazioni in partecipazione in qualitàdi 
associato (nel solo caso in cui l'apporto consista esclusivamente in prestazione di lavoro)  

 redditi in qualità di socio accomandatario di società in accomandita semplice e di società 
in nome collettivo, in quanto viene espletata l’attività lavorativa  

Sono da ritenersi compresi nei redditi da lavoro autonomo tutti i redditi comunque ricollegabili ad attività di lavoro 
svolte senza vincolo di subordinazione, prodotti sia in Italia che all'estero.I redditi da lavoro autonomo devono 
essere dichiarati al netto dei contributi e al lordo delle ritenute erariali. Il reddito d'impresa deve essere dichiarato 
al netto anche delle eventuali perdite deducibili imputabili all'anno di riferimento del reddito. 

Sono redditi gli interessi bancari, postali, dei BOT, dei CCT e dei titoli di Stato, proventi di quote di 
investimento, ecc.: 

 interessi, premi e frutti di depositi e conto correnti bancari;  
 interessi, premi e frutti di depositi e conto correnti postali  
 interessi dei Buoni Ordinari del Tesoro, dei certificati di credito e di altri titoli dello Stato  
 proventi di quote di investimento  
 ogni altro reddito soggetto a ritenuta d'acconto alla fonte a titolo di imposta o imposta 

sostitutiva  

Vanno indicati al lordo delle ritenuta IRPEF effettuata alla fonte 

Sono redditi   di partecipazione in società e imprese: 

 redditi in qualità di socio di società in accomandita semplice e di società in nome 
collettivo, nel solo caso in cui l'apporto consista esclusivamente in erogazione di capitale 
(socio accomandante).  
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Va indicata la quota dell'utile di esercizio di loro spettanza. 

Sono redditi di terreni e fabbricati (esclusa la casa di abitazione): 

 redditi di terreni provenienti da proprietà, da enfiteusi, da usufrutto;  
 redditi derivanti dal possesso di altri fabbricati.  

Va denunciato soltanto il reddito di terreni e fabbricati, con esclusione del reddito della casa di 
abitazione e di tutte le relative pertinenze. Il reddito derivante da abitazioni locate deve essere 
indicato, come previsto ai fini IRPEF, al netto dell’abbattimento.  
Il reddito dei terreni deve essere indicato come previsto ai fini IRPEF, cioè rivalutato. 

 

Sono altri redditi assoggettabili all’IRPEF : 

 assegni alimentari;  
 assegni di sostentamento;  
 redditi di capitale;  
 dividendi (comprensivi del credito d’imposta).  
 L’assegno di mantenimento corrisposto dal coniuge separato, ovvero l’assegno 

corrisposto dall’ex-coniuge, ad eccezione della quota destinata ai figli. 

Gli assegni periodici corrisposti dall'altro coniuge – ad esclusione di quelli destinati al 
mantenimento dei figli - in conseguenza di separazione legale o di annullamento, scioglimento o 
cessazione degli effetti civili del matrimonio e gli alimenti corrisposti ai sensi dell'art.433 c.c., 
nella misura in cui risultano da provvedimenti dell'autorità giudiziaria. Ai sensi dell'art. 47, 
primo comma, lett. i) del citato D.P.R. 917/1986, tali redditi costituiscono reddito assimilato a 
quello da lavoro dipendente. Se dal provvedimento giudiziale non risulta la ripartizione della 
somma destinata al mantenimento del coniuge e dei figli, tali assegni, a norma dell'art. 3, del 
D.P.R. 4 febbraio 1988, n. 42, costituiscono reddito nella misura del 50 per cento. 
 

 

 

 


